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A proposito del riconoscimento 

Prima delle festività natalizie la DASBI ha presentato alla Banca formale richiesta di 
riconoscimento come controparte negoziale. Nei giorni scorsi, la Banca ci ha comunicato che, 
al momento, non vi sono le condizioni per accogliere la nostra richiesta perché “il dato 
associativo testimonia la contenuta forza rappresentativa nell’Istituto di codesto Sindacato”.

È indubbio che con circa 170 iscritti la DASBI è una piccola realtà. Ma è anche vero che non è 
molto più piccola di altre sigle interne che si attestano sui 180-200 iscritti. Ma, ci chiediamo, a 
quale numero di iscritti deve arrivare la DASBI per essere riconosciuta? Apparentemente 
la soglia non è definita da regole precise, ma sembra a discrezione della Banca. Da questo 
segue che la Banca avrebbe potuto “riconoscerci”. In termini pratici, con il riconoscimento, 
la Banca avrebbe dovuto applicare anche a noi la normativa interna che regola i rapporti 
sindacali, dandoci ad esempio la possibilità di indire assemblee nei luoghi di lavoro, di 
usufruire delle bacheche nell’intranet, o di avere periodicamente accesso ad informazioni (quali 
quelle sull’andamento personale) che ci permetterebbero di compiere più approfondite proposte 
anche basate su dati quantitativi.  

Ma ciò che ci lascia più perplessi è la decisione di non riconoscerci proprio in questo 
momento, in una fase in cui le spaccature tra le sigle già esistenti non garantiscono l’esistenza 
di un unico, compatto e ampiamente maggioritario interlocutore della Banca per le trattative 
negoziali In questa situazione è evidente che i nostri iscritti possano pesare al punto da poter 
perfino cambiare gli equilibri negoziali. La scelta della Banca di non ammetterci, dunque, non 
è affatto neutrale, ma sembra piuttosto volta a “scegliersi” arbitrariamente la controparte con 
la quale negoziare. E questa scelta non ci pare affatto rispettosa dei diritti e delle libertà 
sindacali.

La costituzione della DASBI dovrebbe rappresentare una buona notizia per il sindacato in 
Banca. Un gruppo di colleghi, nella maggioranza dei casi fino a poco tempo prima non 
sindacalizzato, ha scelto di impegnarsi alla luce del sole, di assumersi delle responsabilità, 
secondo le regole del gioco. Regole che non abbiamo contribuito a scrivere e che di fatto ci 
penalizzano (basti pensare che i sindacati al momento riconosciuti hanno avuto modo di 
costituirsi e di essere ammessi a negoziare in base ad un regime giuridico ben più favorevole di 
quello attuale). 



La DASBI comunque continua la sua attività con maggior vigore. Se ce ne fosse stato 
bisogno, adesso abbiamo un motivo in più per farlo. Siamo convinti (lo vediamo tutti i giorni 
nella mail) che l’attuale situazione negoziale – per cui la Banca tratta con FALBI-CISL per la 
carriera operativa e con gli altri per quella direttiva – non può che condurre, nel migliore dei 
casi, ad una paralisi decisionale; ma temiamo di peggio: accordi di bassa, dubbia qualità.

Siamo convinti dell’importanza, in questa fase più che mai, di una voce indipendente che 
possa parlare in maniera libera e con spirito critico. E continueremo a farlo, con sempre più 
forza.
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